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Tagli ai Comuni: disagi, proteste 
ma anche tutti i redditi da 
lavoro poiché vengono ridot
ti quel servizi sociali che so-

: no, in definitiva, salarlo rea-
le e in mancanza dei quali o-
gnuno dovrà sopportare una 
spesa in più, con un esborso ; 
di salario nominale, che darà 
luogo Inevitabilmente a una 
spinta tumultuosa e genera
lizzata all'aumento del sala
ri. .;. -

Mantenendo gli attuali 
Impraticabili provvedimen
ti, si rischia dunque di creare 
una situazione di acuite ten
sioni sociali e di ingoverna
bilità. 

Ma il governo — si è chie
sto Berlinguer — ha compre
so appieno tutte le conse
guenze sociali e politiche del
le sue scelte? Non sembra. E 
allora, ha concluso, rendere
mo noi comunisti ben chiaro 
al governo e ai partiti che lo 
sostengono, ma soprattutto 
alle masse popolari, questo 

• semplice fatto: noi non ac
cetteremo che l'ondata di 
malcontento e la protesta, 
che si leveranno Inevitabil
mente dalle popolazioni col
pite dagli eventuali tagli che 
si vorrebbero assurdamente 
imporre alle spese comunali, 

- si dirigano contro i Comuni: 
esse saranno dirette contro il 
governo, che ne diverrebbe il 
responsabile. 

Proprio agli Enti locali — 
ha proseguito il compagno 
Berlinguer — va invece rico
nosciuto di aver dato prova 
di grande responsabilità ac
cettando — come hanno fat
to unitariamente al conve
gno di Viareggio — per il 
1982 il limite del 16% ai tra
sferimenti statali, quota che 
è senz'altro inferiore alle ne
cessità e che è già una dimi
nuzione rispetto all'anno 
1981. Una scelta, questa, che 
ha tenuto conto del proposi
to governativo di cercare di 
ridurre il tasso di inflazione 
al 16%, ma della quale Pa
lazzo Chigi non ha colto il si
gnificato. Il PCI ritiene quin
di inaccettabile una dotazio
ne di risorse ai Comuni che 
sia inferiore a questo limite 
minimo, che già crea loro 

non poche difficoltà. 
Su tutto questo complesso 

di temi — ha detto a conclu
sione del suo intervento 11 
compagno Berlinguer — sia
mo impegnati a sviluppare 
una grande iniziativa politi
ca. Già al.Senato nella di
scussione ih aula e successi
vamente alla Camera se non. 
dovessero essere conseguiti 1 
risultati ai quali miriamo. E 
allo stesso tempo dobbiamo 
avviare una grande campa
gna politica di Informazione, 
di orientamento e di mobili
tazione in tutte le organizza
zioni sociali e tra la gente. 

Prima che prendesse la 
parola Berlinguer, i sindaci e 
i vice sindaci del maggiori 
comuni Italiani avevano il
lustrato situazioni e prospet
tive delle rispettive città, alla 
luce del provvedimenti an
nunciati. Le cifre e le situa
zioni reali che esse rappre
sentano si sono incaricate di 
fornire riscontri concreti, 
drammaticamente concreti, 
all'analisi politica. Vediamo
ne alcuni, cominciando da 
Napoli dove le ferite del ter
remoto amplificano gli effet
ti negativi delle scelte gover
native. 

Nel capoluogo campano si 
dimezza la spesa destinata ai 
servizi e ciò comporta l'an
nullamento delle attività di 
assistenza agli anziani e all' 
infanzia. Non si potrà proce
dere all'assunzione di tremi
la dipendenti comunali che 
sarebbe invece consentita 
dalla pianta organica. Bloc
co degli investimenti che e-
rano saliti al 16% della spesa 
comunale complessiva, con
tro l'I per cento delle gestio
ni pre-76. Tutto questo in 
presenza di uno scoperto di 
tesoreria di 100 miliardi e di 
un'anticipazione di 40 mi
liardi fatta per conto del go
verno, dal . momento che 
Zamberletti ha esaurito il 
fondo speciale. 

A Roma la prospettiva è 
quella di aumentare del 150 
per cento le tasse comunali, 
perché il disavanzo previsto 
rispetto alle spese minime 
indispensabili è di 196 mi

liardi. Anche ammesso che si 
possa .tagliare il superfluo (o \ 
meglio: le spese che qualcu- < 
no, non certo noi, considera 
futili) tutto ciò che si potreb
be •risparmiare* sono 1 9,5 
miliardi destinati alla cultu- ' 
ra(e qui vale la pena ricorda
re che l'intera estate romana 
costa un miliardo e 60 milio
ni), i 10 miliardi della refe
zione scolastica e 110 miliar
di che il Comune paga per gli 
alberghi degli sfrattati. In 
tutto neanche 30 miliardi, a 
fronte del 196 necessari. 

A Milano 11 «vuoto» di 170 
miliardi colpirebbe soprat
tutto il settore industriale, 
con il blocco degli Investi
menti comunali. La prospet
tiva reale non è solo quella di 
non poter avviare altri lavori 
ma addirittura di bloccare 
quelli esistenti, con migliala 
di licenziamenti. 

A Genova si riduce del 
75% la quota del bilancio de
stinata al servizi. Anche qui 
l'allarmante prospettiva è 
quella della chiusura di mol
ti luoghi di lavoro. A Modena 
saranno quasi azzerati gli in
terventi destinati a migliora
re le condizioni di vita dei 
cittadini e contemporanea
mente a tenere in salute l'ap
parato industriale. Del 15 
miliardi stanziati nell'81 ne 
mancheranno infatti 13. An
che a Pesaro la prospettiva è 
di dover aumentare l tributi 
locali del 140-150 per cento. 
Colpiti maggiormente i set
tori dell'assistenza agli an
ziani e della cultura. 

Sono appunti brevissimi. 
Quasi dei flash. Ma nei bi
lanci comunali, dietro al nu
meri, vivono i problemi 
drammatici di milioni e mi
lioni di cittadini, di lavorato-
ri, di disoccupati, di anziani, 
di donne. Vivono le loro diffi
coltà, i loro bisogni, le loro 
aspirazioni che rischiano di 
essere tutte frustrate e re
spinte. E se i Comuni vengo
no tolti di peso dalla condi
zione di poter dare risposte a 
queste istanze, c'è 11 rischio 
che, con loro, crolli una delle 
strutture portanti dell'ordi
namento democratico italia
no. 

Gli USA alla vigilia di Ginevra 
armi nucleari puntate contro 
l'URSS: le atomiche che po
trebbero essere scaricate sul 
territorio sovietico da aerei 
inglesi, francesi e americani e 
dai sottomarini statunitensi. 
Sicché l'opzione zero di Rea-
gan nasconde, secondo i sovie
tici, il trucco di un tre o addi
rittura un quattro a zero a fa
vore degli occidentali Gli a-
mericani replicano a loro vol
ta che anche i sovietici di
spongono di armi nucleari su 
bombardieri e su sottomarini. 
Breznev comunque offre una 
riduzione unilaterale dei suoi 
missili in Europa. Gli ameri
cani, infine, dopo aver rifiuta
to per anni di discutere dei «si
stemi su base avanzata», cioè 
delle postazioni atomiche di 

prima linea, sembrano ora di
sposti ad avviare una seconda 
trattativa su queste armi. E 
va tenuto conto che il 26-27 
gennaio, sempre a Ginevra, il 
Segretario di Stato Haig ed il 
ministro degli esteri sovietico 
Gromiko si incontreranno per 
discutere, tra l'altro, sul con
trollo dei missili strategici in
tercontinentali che possono 
colpire l'URSS partendo dagli 
USA e viceversa. Si profila 
poi anche un accordo sulle 
vendite dei cereali 

La materia del contendere 
si è configurata nel novembre 
del 1979, quando la NATO de
cise di piazzare in Europa oc
cidentale i 572 nuovi missili 
americani. L'installazione do
vrebbe cominciare nel 1983, a 
meno che non si raggiunga 

prima quell'accordo che, nel
l'Europa occidentale è auspi
cato non soltanto da un largo 
fronte pacifista ma anche da 
forze «atlantiche» come i la
buristi inglesi e la socialde
mocrazia tedesca. -

Alla trattativa si giunge 
perché Schmidt condizionò il 
proprio assenso all'apertura 
di un negoziato. In verità, po
se pure un'altra condizione: a-
vrebbe accettato i missili in 
Germania solo se anche un al
tro Stato dell'Europa conti
nentale li avesse installati sul 
proprio territorio. I candidati 
erano tre: il Belgio, l'Olanda, 
l'Italia. I due primi obiettaro
no e la Germania fu incastra
ta dall'autolesionismo del go
verno italiano e dai calcoli, 
miopi se non servili, che lo ali
mentarono. 

Un crollo nell'occupazione 
corpo colpito dalla scoliosi. Per 
esempio, «l'aumento del prezzo 
del denaro ha creato il banchie
re occulto, ma il banchiere oc
culto non è soltanto la famiglia, 
ma anche, in alcune regioni, la 
mafia e la camorra; l'utilizzo 
della spesa pubblica e sociale 
come fonte di spezzoni dì red
dito familiare (pensioni, inden
nità scolastiche, ecc.) ha creato 
un volume enonne di domanda 
intema e un grosso equilibrio 
sociale, ma ha distrutto ogni se
rio welfare; la politica fiscale ha 
creato volumi crescenti di en
trata pubblica, ma ha creato e-
normi distorsioni nella distri
buzione del reddito e nella mo
bilità sociale*. O ancora, certe 
zone emergenti del sud e so
prattutto quelle del centro 
hanno tenuto, ma parallela' 
mente è cominciata, spesso in 
modo drammatico, la deindu
strializzazione di aree come 
Torino o Genova. 

Più in generale, secondo il 
CENSIS è emersa in questi 
anni una «società di comporta-
menti» soggettivi o di gruppo 
come reazione alla crisi delle 
grandi istituzioni, o anche dei 
•progetti globali*. Ciò ha creato 
una diffusa mentalità che cer
ca di accoppiare «il massimo di 
individualismo e il massimo di 
protezione*. Una società che 
«vive in orizzontale* senza al
cuna spinta a guardare in alto, 
a poni nuove mete collettive, 
La responsabilità di ciò, la col
pa, $e di colpa vogliamo parla
re, non è della frammentazione 
della vita socio-economica in 
quanto tale, ma piuttosto, del
la «incapacità di quei soggetti 
intermedi (partitici, istituzio
nali, sindacali, associativi) che 
dovrebbero incanalare o provo
care il riconoscersi dei soggetti 
elementari in più ampi e strut
turali orizzonti di impegno*. La 
crisi italiana, dunque, in que
sta fate si identifica con la cri-
ai dette strutture intermedie. E 
ciò lascia, da una parte te 
«•Mar» amorfe» e dall'altra 
muovi spari per operazioni eli* 
tùniche o autoritarie. 

.- L'incapacità di padroneg
giare la nuova complessità so
ciale, dunque, si traduce in 
una riduzione di tale comples
sità, operazione che però è illu
soria e, quindi, pericolosa. L'e
sito concreto è «una crescente 
concentrazione, più o meno oc
culta, del potere*. In questo 
scenario pessimistico. De Rita 
non risparmia strali a nessuno: 
al PSI che concepisce la gover
nabilità, appunto, come con
trazione degli spazi democra
tici; alla DC che crede di -ri
fondarsi attraverso il recupero 
del rapporto antico col mondo 
cattolico; al PCI che dopo una 
certa «ubriacatura di cultura 
progettuale- si chiude ora nel
la propria diversità, oppure al 
sindacato che pretende di ri
solvere la sua crisi di rappre
sentanza tornando alla dimen
sione prettamente economica 
dette rivendicazioni. 

La via d'uscita, invece, sa
rebbe un'altra. Ma prima di 
entrare nel merito di una que
stione che è tutta politica (e 
mai come questa volta il rap
porto CENSIS è dominato da 
giudizi di valore che spesso 
predominano sui giudizi di 
fatto) occorre soffermarsi su 
alcuni aspetti particolari, ma 
estremamente significativi, 
che vengono messi in luce. 

La realtà italiana è in tra
sformazione, un cambiamento 
che avviene «più per evoluzione 
che per progetto», dire De Rita. 
Ma proprio questo movimento 
continuo rischia di essere mes
so in discussione daWinesi-
sterna di una guida (sulta cui 
natura ci soffermeremo poi). 
Dunque, la spontaneità non 
basta, soprattutto perché Tlta-
Via si trova contemporanea
mente a dover sanare i suoi 
mali storici e a non perdere V 
autobus di una nuova fase di 
sviluppo (qualitativo più an
cora che quantitativo). Ma en
triamo net concreto. 

Negli anni 70, dopo la crisi 
petrolifera, è andato ovanti f 
internazionalizzazione deWe-

conomia italiana. Abbiamo an
che conquistato nuove quote di 
mercato (solo i giapponesi tra i 
paesi avanzati hanno fatto 
meglio). Ma ciò è avvenuto nei 
settori tradizionali (abbiglia
mento, calzature, pelli, ecc.). E 
adesso cominciano a risentire 
la concorrenza dei paesi di 
nuova industrializzazione (so
prattutto quelli del Pacifico). 

La spesa pubblica è aumen
tata in modo considerevole; ma 
attenzione, non quella sociale. 
Anzi, negli anni 10 si è arresta
ta ad una quota che è tra il 22 e 
il 23% del prodotto nazionale. 
Mentre paesi come la Germa
nia, il Benelux, la Francia, so- ' 
no andati più avanti. Invece, 
sono cresciuti in modo notevo
le i trasferimenti alle imprese; 
non tanto quetti all'industria 
privata, ma soprattutto quelli 
all'industria pubblica. E la 
quasi totalità viene elargita 
per consentire la gestione cor
rente (il pagamento degli sti
pendi o dei fornitori). Insom
ma, l'assistenzialismo cacciato 
dalla porta rientro dalla fine
stra. 
, L'Italia si è terziarizzata ad 
un ritmo più rapido degli altri 
paesi, anche se siamo-ancora 
sotto la media CEE. Non è 
nemmeno del tutto vero che il 
peso della pubblica ammini
strazione sia eccessivo, ti fatto 
è che siamo carenti nel terzia
rio avanzato e tutte le nostre 
•refi di servizi' (dalle poste ai 
trasporti, alle telecomunica
zioni) sono piene di buchi. 
Davvero tipico è il caso dell'in
formatica. C'è stato un vero 
boom negli anni scorsi, ma è ri
masto un settore ancora graci
le; e qui più che altrove — sot
tolinea il CENSIS — c'è biso
gno di un qualificato interven
to pubblico. Proprio ciò che 
monca, 

Prendiamo un fenomeno 
molto appariscente come il rie
mergere dei quadri intermedi. 
Affonda te tue rodici nei muta
menti tecnologici e organizza
tivi deWindustrio. L'introdu
zione di nuove macchine più 

sofisticate '• (soprattutto com
puter e robot) e la necessità di 
avere un ciclo produttivo più 
flessibile, adattabile ai muta
menti del mercato, ha reso ne*\ 
cessano aumentare il persona-
te con funzioni di controllo e di 
decisióne. Ma la loro figura re
sta fondamentalmente ambi-, 
gua e il loro ruolo indetermina- ' 
to. Ecco - i scrive il CENSIS — 
«i quadri intermedi hanno pò-
sto in luce una domanda di ri
conoscimento per sé e una più 
generale richiesta di governo 
per la società nel suo comples
so*. Insomma, hanno toccato il 
cuore del problema. 

Ma cosa significa oggi gover
nai «Una società complessa ed 
articolata come la nostra — é la 
risposta di De Rita — è una 
società da governare giorno per 
giorno e non da sottoporre a 
progetti già confezionati*. Si 
tratta di tdare regole e proce
dure ai tanti soggetti e interessi 
in essa operanti, senza inventa
re nuove centralità», ma capen
do la «crescente soggettualità 
del sistema». Occorre accettare 

che la nostra è «una società del
lo scambio e non dell'organiz
zazione* e l'identità dei sogget
ti che vi operano «finisce per 
essere garantita non dalla ra
zionalizzazione e dalla chiarez
za dei ruoli, ma dalla loro conti
nua capacità di conquistare e 
cedere potere, di acquistare e 
vendere-consenso, di esaltare 
gli interessi perseguiti*. 

Insomma, abbiamo percorso 
un itinerario che dal sommerso ' 
ci porta alla crisi delle istitu
zioni e ad una loro rifondazio- ' 
ne basata sull'accettazione del 
mercato politico e delle sue re
gole. Ma, più che a un punto 
d'approdo non autoritario né 
elitistico, ci troviamo nel bel 
mezzo di un circolo vizioso. Il 
rifiorire di quelle tendenze ne
gative e di quei rischi reazio
nari che De Rita acutamente 
individua, infatti, sono pro
prio la conseguenza del fatto 
che il mercato politico è ormai 
in uno squilibrio permanente; 
tra politica e mercato si è aper
ta una frattura. Non funziona 

I più la versione democristiana 

che era basata sulla mediazio
ne del partito-stato; né quella 
più sofisticata sperimentata in 
altri paesi (si pensi alla crisi : 
del partito democratico USA, 
bloccato nel tira e molla dei va
ri gruppi d'interesse). Le vitto
rie di Reagan, della Thatchero 
anche, sul fronte opposto, dei 
Mitterrand, non mostrano che, 
poi, queste società così com- • 
plesse generano ancorò un bi
sogno di opzioni semplificate, 
di progetti (progressisti o rea
zionari che siano), di scelte 
chiare? l > - ; ' ',',.. 

Ma c'è ancora un'altra ri
flessione che occorre fare at 
questo punto. Non ce ne voglia 
il dott. De Rita, ma se la socie-. 
tà cammina ormai rasoterra, 
non è anche perché per anni si 
è continuato a dire che tutto 
andava bene, che la vitalità 
della società civile bastava a ti
rarci fuori dai guai se lo Stato, 
la 'politica» lasciavano fare? 
Insomma, anche dal CENSIS 
è venuto un aiuto influente al
la svolta neo-liberista e adesso 
ci si accorge che si sono prodot
ti più guasti che benefici. Me
glio tardi che mai. 

DC: Zac la vorrebbe popolare 
capacità di scélta, indicazio
ne dei temi su cui unirsi o 
dividersi,, impegno proget
tuale. «Interni»? «Esterni»? Il 
discorso di Zaccagnini ha 
chiarito che questa sparti
zione significa poco, o nien
te. La distinzione vera rima
ne la solita, tra chi è disposto 
a correre la sfida del cambia
mento e chi pensa solo alla 
difesa del potere. 

Ma il rischio è proprio que
sto, ha avvertito Zaccagnini 
mentre una platea inizial
mente tiepida cominciava a 
seguirlo interessata, i primi 
applausi rompevano il silen
zio. «Dobbiamo evitare di, 
trasformarci In un partito 
che attinge forza solo dal po
tere che gestisce, che di con
seguenza rifiuta 11 nuovo, co
sì da diventare un coagulo di 
interessi moderati*. Come? 
Certo «non cercando la sal
vezza in un rifugio integrista 
o confessionale», o lamen
tando — come fa Del Noce, 
mentore di Formigoni e soci 
— la «contaminazione della 
cultura Secolarizzata del no
stro tempo». ••->. 
' • La sfida vera è la questio
ne morale, che «esiste per 
tutti, certo, ma tocca al par
titi prima che al singoli af
frontarla. E adesso noi, qui, 
non possiamo fingere di af
frontarla, e poi non farlo, di
re di sì alle sollecitazioni e 
poi sottrarci. Sarebbe disa
stroso*. -1 vecchi zaccagnl-
niani si agitavano frementi 
sulle sedie, perfino i dorotei 
applaudivano convinti. •' 

Il problema, ha continua
to lui con voce nasale e un 
po' impastata, non è che-i 
partiti siano nelle istituzioni, 
anzi «sarebbe stolto scanda
lizzarsene. Ma una cosa è 
concorrere, per la parte che 
spetta, a governare le istitu
zioni, altra cosa è occuparle 
usando la via del potere, an
ziché la forza delle proprie i-
dealità, per raccogliere il 
consenso*. Su questa strada 
la DC «ha perso la sua forza 
di persuasione verso la gen
te*. E se vuole superare la 
sua crisi, «non marginale», è 
su questo terreno che deve 
recuperare la sua •credibili
tà». 
• ;• Questo del resto è il moni
to che «ci viene da una parte 
del mondo cattolico, la scelta 
coraggiosa che ci viene solle
citata*, ha continuato Zacca
gnini. E man mano tagliava 
parti sempre più ampie del 
suo discorso sotto l'incalzare 
del tempo e dei richiami al 
limite convenuto (20 minuti) 
del presidente di turno, la fe
dele ma inflessibile Maria E-
letta Martini Ma già in quel
l'accenno a «una parte* del 
mondo cattolico c'era il rico
noscimento delle differenze 
profonde di quest'area, dell' 
impossibilità di ricorrere a 
una «trasfusione» generaliz
zata di «sangue cattolico*. Il 
nuovo raccordo, di cui que
sta DC sembra bisognosa co
me di una bombola di ossige
no, può verificarsi solo sulla 
base di scelte politiche preci
se: la grande questione della 
pace, anzitutto, e poi quella 
delle riforme, a cominciare 
dalle istituzioni («ma non nel 

senso di contrapporre la sola 
efficienza alle regole del con
senso*), dall'economia, dalla 
qualità dello sviluppo. -. • . 

Sulla pace il discorso di 
Zaccagnini ha raggiunto for
se 11 punto più alto: anche se 
l'applausometro della platea 
segnalava una qualche fred
dezza nell'uditorio. Ha ricor
dato anzitutto «l'impetuosa 
invocazione della pace - da 
parte dei popoli*, e ha sottoli
neato che proprio questa 
mobilitazione in Europa «ha 
avuto stavolta un'efficacia 
politica nei confronti degli 
stessi alleati americani*. Ma 
la questione della pace non è 
di quelle che possono risol
versi con il bilancino delle te
state nucleari: è invece «un 
problema di indirizzo politi
co», e la sua soluzione può es
sere iscritta solo «nella per
suasione che la via obbligata 
per la pace è quella della 
trattativa, del rifiuto di su
bordinare a criteri di poten
za militare il primato della 
politica internazionale, di ri
pulsa della filosofia della i-
nevitabllità della guerra e 
dell'ecatombe nucleare*. La 
ricerca «del dialogo, della 
trattativa, del negoziato:* 
questa è la linea che noi cri
stiani dobbiamo' non solo 
proclamare ma tenacemente 
perseguire*. - -

Se il partito va cambiato, e 
su questo non c'è dubbio, va 
cambiato però «non in una 
discussione astratta*, ma u-
sando come pietre angolari 
proprio queste scélte. La 
condanna -" delle correnti, 
«gruppi di conquista e di pre
sidio del potere», si è accom
pagnata nelle parole di Zac
cagnini al dichiarato «ram
marico di non aver potuto ri
spondere meglio (al tempo 
della sua segreteria - n.d.r.) a 
una domanda che già allora 
veniva piuttosto veemente 
per il rinnovamento*: • ma 
questo corruccio non ha po
tuto comunicarlo all'Assem
blea, è rimasto silenzioso nel 
testo scritto. consegnato ai 
cronisti. Allo * scadere del 
ventesimo minuto, la Marti
ni ha richiesto la restituzio
ne del microfono, e «Zac* si è 
allontanato ' - borbottando: 
«Va bene, riprenderò un'al
tra volta». La sala, in piedi, 
era tutta per lui, anche se 
non per molto. 
> Ma l'idea che Zaccagnini 
voleva esprimere era molto 
semplice. La natura del «par
tito degli associati* non può 
essere stravolta: e «quelli che 
codifichiamo, sbagliando, 
come esterni, lo capiscono 
bene. Ma faremmo loro torto 
a opporre a una domanda, 
che è culturale e politica, so
lo una risposta formale». 
Non si tratta di invitarli «a 
entrare nei nostri recinti», 
ma — in circostanze straor
dinarie — di prendere «la via 
della straordinarietà e della 
sperimentazione, puntando 
a una normalità che faccia 
riconoscere il partito come 
figlio della cultura e della so
cietà, non figlio del potere*. 

L'atteggiamento di Zacca
gnini suggeriva già una so
luzione al problema del rap
porto tra partito e estemi. 

Una soluzione di compro
messo, ma forse l'unica che 
possa garantire all'Assem
blea una conclusione accet
tabile. In pratica, come ha 
poi spiegato Galloni nel suo 
intervento, si tratta di offrire 
agli «esterni* un ruolo «isti
tuzionale» nella direzione del 
partito per questa fase di ' 
transizione alla «nuova DC»: ; 
ad obiettivo raggiunto, si 
torna alle vecchie regole. 
Una trovata, comunque, di : 
non facile realizzazione: per- : 

che anche nelle file della si
nistra democristiana riman
gono perplessità e sospetti ' 
verso questa specie di eoo- -
ptazione. Se ne è fatto porta
voce soprattutto Granelli, in• 
un intervento infuocato, tut
to teso a richiamare «il vaio- ' 
re delle scelte politiche». La. 
vera dialettica — ha ricorda
to — «non si svolge tra Inter
ni ed esterni ma fra quanti 
vogliono e quanti non vo
gliono un autentico rinnova
mento. E la riforma delle ri
forme è questa: servire il par
tito é non servirsene». 

Accusa che Donat Cattin è 
stato pronto a lanciare ad-: 
dosso a certi «esterni*: non ai 
giovanotti del M.P. che con
sidera suoi possibili alleati 
nel loro «assalto al partito 
dal basso*, ma a Scoppola é 
agli altri leader della «Lega 
democratica». «Un gruppo di 
baroni — li ha chiamati — 
che vorrebbero - trasformare 
la DC nell'assemblea dei Tre 
Stati Loro, è chiaro, sono il 
Primo Stato, gli arlstocrati-
ci». .' - :.-•.-.'.. -:.,- -.,•. •-•, 

Del tutto escluso che al . 
«Primo Stato» possa andare, 
come avrebbe voluto Scop
pola, un terzo dei delegati al 
prossimo - ->-• - Congresso, 
r«éscamotage» consisterebbe 
dunque nella creazione di, 
una consulta degli intellet
tuali (l'idea sarà lanciata uf
ficialmente stamane da Pic
coli) che avrebbe, un'impor
tante facoltà: la designazio
ne di un certo numero di suoi 
rappresentanti nel Consiglio 
Nazionale e In Direzione (11 
10% dei membri?). Contem
poraneamente, la libera par
tecipazione di non iscritti al
le discussioni e al voto con
gressuali garantirebbe al 
Movimento popolare l'acces
so «dal basso» richiesto da 
Formigoni, Buttigliene, Ca
sini e via dicendo. Alla fine, 
grosso modo, gli «esterni» in 
congresso avrebbero, som
mando l'una e l'altra via, un 
25 per cento dei delegati 
Scoppola, dalla tribuna, ha 
fatto capire di essere dispo
sto alla trattativa: anche se 
non ha nascosto l'irritazione 
verso le sue sponde «interne» 
quando ha ricordato «che noi 
non chiediamo niente, il par
tito deve dirci che cosa chie
de lui da noi*. 

Quanto a questo, è fin 
troppo chiaro: una ciambella 
di salvataggio. E senza paga
re troppo. «Non possiamo 
mica finire in un collaterali
smo rovesciato», ha esclama
to indignato l'ex-sottosegre-
tario Mazzola, quello che per 
segretario si era scelto il ce
lebre Cencelli, inventore di 
manuali di «pronta lottizza
zione» e piduista confesso. 

A Fanfara tolgono la parola 
parte dell'attuale governo*. Al
la lettura di questo passaggio. 
un brivido è corso tra t delegati 
Non si è capito se il riferimento 
piuttosto esplicito al PSI di 
Crasi aveva un tono di preoccu
pazione, oppure — al contrario 
— una sfumatura di minaccia. 
La Fiat prende di petto la DC. e 
fa balenare l'ipotesi di un •cam
biamento di spalla* al fucile? 
La voce dell'ex •hìltoniano» ha 
fatto eco alle sollecitazioni del 
•partito degli industriali* nei 
confronti della DC. Basta con 
le mediazioni defatigami, lo 

.Scudo crociato deve diventare, 
come nei 1948, il partito delle 
•scelte». Cambiamo rotta prima 
di imboccare il viale del tra
monto come la DC francese. 
Ma quali scelto? Prima di tut
to, un -filo diretto» tra i vertici' 
de e quelli economici In secon
do luogo, bisogne smettere di 
perdete anni nelle discussioni 
con i MfMiacati tu scala mobile e 
diritto di sciopero. Ci vorrebbe 

— secondo Agnelli — una -po
litica industriale di tipo giap
ponese-, insieme a un'attenzio
ne diversa ai ceti medi urbani. 

Ecco, chiaro e definito, un 
punto di vista moderato e laico-
borghese per sciogliere la crisi 
del partito. Il «fratello dell'Av
vocato* occupa uno spazio non 
certo irrilevante nel dibattito. 
La sua sortita può servire 4 ca
pire i termini della reale posta 
politica in gioco, le tendenze di 
schieramento, le divene opzio
ni sul ruolo del partito demo
cristiano. Se nella sterna matti
nata avevano preso corpo le i-
stanze e ispirazioni nettamente 
favorevoli ad un -nuovo corso 
popolare democratico- — sin
tetizzate da Benigno Zaccagni
ni — anche la comisteme, com
posita, «area moderata* ha mes-
so in tavola le proprie carte e al 
tempo stesso le divisioni che la 
percorrono, Già Antonio Mari
ni, segretario dona CISL, an
nunciando anche kit come A-

gnelli il tempo delle -grandi 
scelte-, ne aveva totalmente 
rovescialo le finalità: scegliere 
si, ma dalla parte del -lavoro-, 
e non del -capitale-. Marini 
poi. con abile manovra politica, 
e polemizzando con propensio
ni morette dell'altro segretario 
CISL. Pa&ir.:. si era pronuncia
to contro ogni ipotesi di -rifon
dazione del partito-, chiuden
do la porta alle pressioni degli 
•esterni», per i quali non ci do
vrebbero essere -regole e corsie 
preferenzali-. Il richiamo all' 
orgoglio di partito era un ponte 
gettato alle teci di Donat Cat
tin, intervenuto ncV-\ tarda 
mattinata con un discorso ac
colto freddamente dalla platea 
e tutto centrato a difendere il 
tradizionale assetto di potere 
democristiano. -Mi sento ono
rato, ha detto Donat Cattiti, di 
avere difeso il "partito degli i-
scritti". La DC deve rinnovarsi 
ma non essere rifondata». 

E per questo, replicando alle 

richieste di «presenza istituzio
nalizzata* degli esterni nel par
tito — i vari Scoppola, Ardigò, 
ecc., ecc. — le ha definite 'ri
vendicazioni da ancien regi
me». A chi vuole cambiare, un 
netto rifiuto: salvo accogliere, 
occhieggiando le tendenze neo 
integraliste, la disponibilità di 
Formigoni per il "lavoro nelle 
sezioni» e una rappresentanza 
*sperimentale» dei non iscritti 
al congresso. Donat Cattin ha 
poi reso esplicita la sua prefe
renza per una gestione «concor
data* dei vecchi equilibri di 
partito: suggerendo ad Antonio 
Bisaglia — chiamato per nome 
dalla tribuna 7- la possibilità di 
una «riaggTegazione» correnti-
zia, come conseguenza di un e-
splicito confronto di linee poli
tiche. Cosi e solo cosi, per lui si 
potrebbe parlare di rinnova
mento, non celando con ciò un 
attacco alle posizioni espresse 
dalla Lega Democratica. Anche 
per quanto riguarda la struttu
ra del partito, nessuna modifi
ca sostanziale: polemico con A-
gnelli ed altri, Donat Cattin si è 
opposto oltre all'idea delle rap
presentanze «esteme», cosi co
me alla proposta di una elezio
ne diretta del segretaio del par
tito. 

Sul problema delle modifi
che statutarie, accanto al di
battito che prosegue in com

missione, anche ieri si sono a* 
vuti pronunciamenti " diversi 
con un incrocio di posizioni. 
Uno dei «quarantenni», il mo
derato Mario, Segni, schierato 
con Agnelli, ha sollecitato — a-
nettamente polemico con Do
nat Cattin — una netta muta
zione del partito in senso «libe
ral democratico». E si è appella
to ad una «laicità* che dovrebbe. 
rinnovarne la natura assieme 
con la struttura organizzativa: 
elezione diretta del segretario, 
presenza degli «esterni», nuovi 
criteri di tesseramento. 

D'altro canto, per motivazio
ni opposte, anche Pietro Scop
pola ha suggerito soluzioni ana
loghe: oltre alla elezione diretta 
del segretario, per lui conta 
molto la possibilità di parteci
pare agli organi di controllo e 
alle commissioni elettorali. Se 
poi, in modo amletico, il «cielli-
no» Buttigliene aveva sapiente- : 
mehte lasciato cadere le que
stioni di riforma del partito 
(*abbiamo dubbi su questa DC, 
speriamo in un rinnovamento, 
ma non ci lasciamo assorbire 
né da questa DC né da altre 
ipotesi di partito cattolico») il 
ministro Scotti si è invece im
pegnato in una 'valorizzazione 
della politica». Scotti ha for- ' 
mutato appelli pressanti, ma 
anche generici, alla ripresa di 
«progettualità», aggiungendo 

che la DC non ha bisogno, a 
questo fine, di 'chiedere pun
telli a Scoppola». A questi e al
la istituzionalizzazione degli «e-
sterni», il ministro preferisce 
una promozione di 'forme nuo
ve e autonome» di collaborazio
ne tra partito politico e movi
menti della società. 

E Fanfani? Il presidente del 
Senato, con ciò che ha detto e 
con ciò che non gli hanno fatto 
dire e. che è contenuto nella 
parte non pronunciata del suo 
intervento, <• ha frenato con 
energia l'operazione di presa di 
contatto con gli «esterni». Rìn-
jiovamento, ma col contagocce. 
Per le rappresentanze dei non 
iscritti ha suggerito addirittura 
il precedente dei senatori a vi
ta, che sono cinque soltanto, 
perché non si deve 'mutare 
una maggioranza nascente dal 
voto popolare». Le ultime paro
le del suo intervento erano que
ste ('Una parabola», la 'para
bola delle vergini»): 'Racco
mando da amico ai più ardenti 
dei propositori: non sbagliate! 
Perché se nelle lampade anzi
ché il succo del pacifico olivo 
mettete materia atomica, le 
lampade si spegneranno, qual
cosa salterà. Resteremo tutti al 
buio nel partito, e un po' meno 
ùl lume anche nel paese». 
Chiarissimo. • 

Un fallimento il vertice CEE 
soprattutto grazie : all'espe
diente che, su suggerimento 
tedesco, ha permesso a Lon- • 
dra di ottenere un marginale '. 
vantaggio: il congelamento 
dell'attuale, favorevole livel
lo degli oneri di bilancio in
glesi Il ridimensionamento 
delle spese per la politica a-
gricola è stato dunque messo 
da parte, e si è finiti con 1' 
ammettere, In sordina, che 
l'aumento del prezzi agricoli, 
di qui a qualche mese, sarà 
probabilmente inevitabile.-

A questo punto dei lavori 
(quando il convegno minac
ciava di trascinarsi indefini
tamente perdendosi in un 
gioco di posizioni contrappo
ste) è intervenuta una propo- -
sta formulata dalla Germa- -
nia e dall'Italia per rinviare 
l'esame dei quattro punti più 
controversi (latte, prodotti 
mediterranei, spesa agricola 

rispetto alle risorse comuni
tarie, problemi di bilancio) 
ad una scadenza ravvicina- : 
ta, entro dicembre, ad un li
vello ancora da stabilire. La 
Thatcher ha dovuto desiste
re, una volta constatato il pe
ricolo di rimanere isolata, a 
battersi per la modifica del 
bilancio agricolo, una rifor
ma essenziale agli interessi 
della Comunità che, tutta
via, l'Inghilterra persegue 
sulla base di un suo interesse 
specifico: il suo settore agri
colo, più piccolo e più effi
ciente, risulta infatti pena
lizzato dalla attuale linea 
della politica agricola comu
ne. 

Nel frattempo i ministri 
degli esteri mettevano a 
punto la parte del comunica
to che riguarda gli affari in
temazionali, e dove figurano 
problemi come la Polonia, la 

trattativa sugli euro missili, 
le relazioni Est-Ovest, la 
conferenza di Madrid 
(CSCE), l'Afghanistan. Non 
una sola parola è stata dedi
cata alla questione del Medio 
Oriente. Ne abbiamo già par
lato di recente — dicono 1 ti
tolari degli esteri — e non c'è 
bisogno ora di ripeterci Que
sto, anche se — come pare 
evidente — il controverso e 
malaugurato -progetto di 
«spedizione di pace* nel Sinai 
si trova in gravi difficoltà 
dopo l'annullamento del ver
tice arabo di Fez e il virtuale 
rifiuto della iniziativa euro
pea da parte di Israele. Ma 
poiché il governo di Tel Aviv 
non ha ancora preso posizio
ne ufficiale il vertice dei dieci 
ha potuto, per il momento, 
evitare di precisare o contro
battere il proprio orienta
mento. 

Fisici da Pertìni con l'appello 
che si è svolta in un'affollata 
aula - dell'università —, in 
quanto fisici di fornire all'opi
nione pubblica un contributo 
di chiarezza. Vogliamo parlare 
come "fisici" e per questo ri 
soffermiamo su aspetti tecnici, 
fissando alcuni punti sui quali, 
pur nelle diversità delle nostre' 
opinioni politiche, delle nostre 
affinità ideologiche, il nostro 
giudizio è concorde*. . • 

Sempre nel documento illu
strato da Calogero, Parisi, De 
Maria e Schaerf è spiegato co
me «l'idea che una parte diven
ga "più forte" dell'altra è in
sensata». Lo è, come Io è il con
cetto di «parità» perché allo sta
to attuale l'arsenale di cui di
spongono le due superpotenze è 
già sufficiente a.realizzare «l'e
quilibrio del terrore», ovvero: i 
loro armamenti, sono già più 
che sufficienti a distruggere 1* 
avversario. «La parità — scri
vono i fisici — è difficile da de
finirsi ognuna delle due parti 
"prudentemente" sottovaluta 

l'efficienza delle proprie armi e 
sopravvaluta quella dell'avver
sario». -.\ •,••• --••-•,- ••.; «V'.i.".-
. «Un aspetto particolarmente 
preoccupante—è detto ancora 
nel documento — dell'introdu
zione di nuove armi nucleari ri
guarda i missili strategici 
"Cruise", poiché questo nuovo 
sistema di armi, per le sue ca
ratteristiche tecniche, esclude 
ogni possibilità di controllo e 
quindi rischia di rendere im
possibile ogni futura limitazio
ne delle armi nucleari». Per 
questo, l'obbiettivo di arrestare 
la corsa agli armamenti e dimi
nuire il pericolo di una guerra 
nucleare è preminente rispetto 
ad ogni altro. 

«A tale proposito si esprime 
la speranza che la trattativa so-
vietico-àmericana che inizierà 
il 30 novèmbre a Ginevra porti 
nei tempi più brevi ad un accor
do che non solo arresti questa 
spirale di riarmo in Europa, ma 
dia inizio ad un processo di ri
duzione delle armi nucleari. 
Soprattutto si auspica che gli 

Stati europei, in particolare l'I
talia, svolgano in ogni sede in
ternazionale, . e - specialmente 
nell'ambito della Nato, uh ruo
lo attivo e autonomo in questo 
senso. I recenti sviluppi della 
corsa alle armi nucleari in Eu
ropa sembrano finalizzati alla 
eventualità di una guerra nu
cleare limitata. Ma è molto im
probabile che un conflitto nu
cleare in Europa possa mante
nersi limitato; e comunque non 
vi è dubbio che ogni guerra nu
cleare in Europa, per quanto li
mitata, comporterebbe la di
struzione dell'Europa stessa, su 
scala enormemente più dram
matica di quanto avvenne nella 
seconda guerra mondiale*. " 

E proprio perché la gente sia 
informata di tutto ciò i promo
tori dell'appello hanno in pro
gramma una serie di iniziative. 
Per esempio dedicare una parte 
delle ore di lezione all'universi
tà, agli studenti del secondo an
no di fisica, alla informazione 
sulle armi nucleari, in modo 
che «abbiano gli strumenti per 
ragionare». 

Firenze: oggi cinque cortei 
dove si riuniranno le delega
zioni delle varie regioni: Piaz
za Vittorio Veneto per Lom
bardia. Veneto. Liguria, Pie
monte, Valle d'Aosta, Trento e 
Bolzano. Friuli; Fortezza da 
Basso per chi arriva con i treni 
dalle stazioni di Rif redi e San
ta Maria Novella; Piazza d'A
zeglio per chi arriva col treno 
alla stazione di Campo di Mar
te e per la Campania; Piazza 
Piave per Marche, Lazio. Pu
glia. Umbria, Abruzzo. Molise. 
Basilicata, Sardegna ed i bus 
della Campania; Porta Roma
na per l'Emilia Romagna. Le 
delegazioni toscane vengono 
•aggregate» ai vari cortei 

Intanto ieri migliaia e mi-

!
;liaia di studenti hanno mani-
estato in corteo a Caltanisset-

ta. Oggi comizio e fiaccolata a 
Trapani E ancora manifesta
zioni a Castelvetrano, Partan-
na. Campobello di Mazara. 
Nell'area industriale di Ragu
sa assemblee in tutte le fabbri
che; a Palermo assemblea dei 
cantieri navali riuniti, con il 
presidente dell'ARS, Lauri-
cella, che tra l'altro ha ricor
dato: «Quando demmo l'ade
sione alla marcia a Comiso 
credevamo di essere soli Poi 
ci siamo resi conto che a rima
nere spianati, di fronte a que
ste grandi manifestazioni per 
la pace, erano proprio loro: i 
ritardatari». Sabato notte, infi
ne, grande veglia con canzoni 
e poesie, nel popolarissimo 
quartiere della Noce. 

Una intensissima vigilia 
prepara dunque la grande ma
nifestazione regionale indetta 
dalla Federazione sindacale u-
nitaria CGIL, CISL. UIL e dal
le ACLI per domenica 29 no
vembre a Palermo. Le stime 
preventive parlano ormai di 
diecine e diecine di migliaia, 
che verranno da tutu la Sici
lia. 

Sono stati fissati tre punti di 
concentramento e tre grandi 
cortei; dai.lati opposti della 
città, convergeranno nella 
centralissima piazza Politea

ma, dove, nel frattempo si 
svolgerà in mattinata uno 
spettacolo di musiche e un re
cital di poesie con il poeta I-
gnazio Buttitla. A mezzogior
no il comizio con gli interventi 
di Luciano Lama, Giorgio 
Benvenuto, del segretario ag
giunto della CISL Marini, e 
del presidente nazionale delle 
ACLI. Rosati Nel pomeriggio 
uno spettacolo dell'orchestra 
del teatro Massimo, con Carla 
Fracci 

Ieri ancora adesioni si sono 
aggiunte ad una lista ormai 
senza fine: quella dei genitori 
democratici, quella del Senato 
'accademico dell'Università di 
Palermo che, nell'annunciare 
la propria partecipazione all'i
niziativa (ha aderito anche la 
«Opera Universitaria»)' mani
festa significativamente 
preoccupazione ed allarme 
per l'installazione in Sicilia 
della superbase dei missili di 
Comiso, «un apparato — sor 
stiene il Senato accademico — 
ad allo potenziale bellico». 

Sempre più fitte le adesioni 
in Italia ma anche all'estero. Il 
comune di Bologna partecipe
rà con il proprio gonfalone. La 
giunta comunale ha fatto per
venire agli organszatori un 
documento di adesione, in cui 
si dice che «l'amministrazione 
comunale di Bologna manife
sta ancora una volta la volontà 
di pace della popolazione bo
lognese». 

Un documento dei Comitati 
per la pace riuniti a Roma per 
un primo incontro di coordi
namento. ribadisce come 
•punto irrinunciabile, nelT 
ambito della Iona contro l'e
quilibrio del terrore, e contro i 
mimili sia a Est che a Ovest, 
l'opposizione più decisa all'in
stallazione dei missili a Comi
so, con o senza tranative», e si 
pronuncia «per una mobilita-
«ione nazionale nel momento 
in cui verranno iniziati i lavori 
per la costruzione della base*. 

Degli Stati Uniti e arrivato 
alla tegi eteria della federario-

ne CGIL, CISL. UIL un si
gnificativo telegramma, invia
to da tre deputati del Congres-

, so (Ronald Dellums, Mickey 
Leland. Walter Fauntroy), nel 
quale si esprime piena appro
vazione e solidarietà per la 
manifestazione di Firenze: 
•Testimoniano — conclude il 
messaggio — che il movimen
to perla pace sta crescendo nel 
Nord America. Noi marciamo 
insieme a voi*. 

Aumento (10%) 
delle tariffe 
telefoniche? 
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